Proposta di soluzione

A differenza della prova assegnata nell’anno scolastico 1999/2000 il progetto richiesto - di fatto si tratta di un business plan - non riguarda una situazione di start up (costituzione di un’azienda), ma un caso legato a una strategia di espansione aziendale.

Da notare come la traccia indichi gli elementi chiave per individuare l’area strategica d’affari all’interno dell’impresa; in particolare:

· il segmento di mercato rappresentato da consumatori attenti alla genuinità del prodotto e legate alle ricette tradizionali regionali;

· l’area geografica rappresentata dal territorio regionale;

· le caratteristiche del prodotto che devono soddisfare un bisogno non tanto alimentare quanto quello di riportare il consumatore alla genuinità dei prodotti a ai sapori e profumi di un tempo;

· la produzione industriale con tecnologia avanzata che consenta, nel rispetto delle caratteristiche del prodotto, una conservazione e commercializzazione a lungo respiro.

Occorre infine far notare che la traccia individua il soggetto a cui deve essere presentato il progetto: la banca finanziatrice.

La proposta di soluzione è stata suddivisa per punti per facilitarne la lettura.

Storia dell’azienda familiare

Questa parte teorica poteva essere liberamente sviluppata dal candidato. Unico vincolo è rappresentato dalla forma giuridica dell’azienda.

Sintesi dell’idea imprenditoriale

L’idea imprenditoriale è già sintetizzata nella traccia dove si sottolinea il particolare interesse della clientela per le torte dolci e salate realizzate secondo “antiche ricette della nonna”.

Intorno a questa affermazione il candidato può costruire una situazione che renda economicamente appetibile l’idea anche per la banca che dovrà finanziare il progetto.

Analisi del mercato

Lo sviluppo di questo punto richiede, almeno:

· la descrizione del mercato nonché le dimensioni e le prospettive di sviluppo della domanda complessiva; si richiede in sostanza di descrivere il mercato locale nel quale l’azienda può collocare i suoi prodotti, indicando dati statistici relativi ai consumi di prodotti dolciari con caratteristiche per certi aspetti simili a quelli prodotti dall’azienda; oltre allo sviluppo delle vendite;

· l’identificazione e la descrizione del segmento o dei segmenti di mercato prescelti;

· il profilo dei principali concorrenti;

· l’identificazione/valutazione dei prodotti sostitutivi, specificando i punti di forza e di debolezza dei prodotti aziendali rispetto ai primi.

Piano di marketing

La redazione del piano di marketing può essere effettuata soltanto se viene stabilito il fabbisogno finanziario totale. La traccia infatti quantifica nel 10% degli investimenti l’entità finanziaria destinata al piano.

Il piano di marketing comunque deve contenere:

· le scelte legate alle leve del marketing mix: 
· le caratteristiche del prodotto e della sua produzione;
· le scelte di prezzo, che nel caso in esame non può essere basso visto che il prodotto deve essere percepito come un prodotto genuino fabbricato, quindi, con materie prime acquisiti in mercati di approvvigionamento costosi;

· il piano di comunicazione; nel caso in esame occorre prevedere l’utilizzo di mass media che riescono a raggiungere i consumatori di tutta la regione (ad esempio Tv regionale, quotidiani regionali, ecc.)

· i canali distributivi prescelti, rete di vendita e sistema di distribuzione fisica che si intende adottare sia nell’ipotesi di vendita diretta sia nell’ipotesi di vendita indiretta, operando quindi come grossisti di pasticcerie e aziende gastronomiche (ad esempio consegne con mezzi propri o tramite trasportatori esterni oppure con vendita a mezzo rappresentanti con la tecnica della tentata vendita, ecc.); 

· gli eventuali accordi di commercializzazione con catene della grande distribuzione: ad esempio utilizzando le strutture di vendita di una Coop e di supermercato;

· il budget delle vendite per le diverse classi di prodotto; nel caso in esame potrebbe essere così impostato:

Prodotti
Prezzo unitario
Quantità
Ricavi

Torte salate
8,00
18.000
144.000

Torte dolci
12,50
18.000
225.000

· evoluzione delle quote di mercato; si tratta in sostanza di una previsione delle vendite per un triennio del tipo:

Piano vendite
Quantità


2001
2002
2003

Torte salate
18.000
19.800
21.600

Torte dolci
18.000
19.800
21.600

· i costi di marketing, intendendo per questi sia i costi di vendita sia i costi di pubblicità. Questi costi potrebbero essere indicati analiticamente mettendo in evidenza gli importi relativi, tra le altre, alle seguenti voci di costi di marketing: retribuzioni venditori, retribuzioni pubblicitari, retribuzioni amministrativi, spese operative commerciali, messaggi pubblicitari, costi di informazione, merchandising, packaging ecc. Nel caso in esame sarebbe stato sufficiente presentare un piano di spesa triennale così impostato:

Piano delle spese di marketing
Anno


2001
2002
2003

Costi di vendita
15.000
15.000
15.000

Costi di pubblicità
35.000
15.000
15.000


50.000
30.000
30.000

Struttura organizzativa

La struttura organizzativa da elaborare potrebbe essere quella divisionale caratterizzata dalla presenza di un primo livello gerarchico di organi direttivi (direzione di divisione) specializzati per prodotti o per mercati e di un secondo livello di organi direttivi (sottoposti alla direzione di divisione) specializzati in base alla natura tecnica delle funzioni svolte (direzioni funzionali). Nel caso in esame le due aree divisionali potrebbero essere individuate nelle produzioni gastronomiche con mercato locale e nelle produzioni di torte con mercato regionale.

Tenuto conto dei dati della traccia l’organigramma(1) potrebbe essere così costruito.


[(1) I candidati dovrebbero costruire l’organigramma assegnando i soggetti alle diverse funzioni.]

Forma giuridica

Tenuto conto del vincolo stabilito dalla traccia, la forma giuridica che il candidato deve indicare è quella della società di capitali, in una delle sue forme (Spa o Srl) . 

Qualunque sia la scelta effettuata dal candidato occorre però tenere presente i vincoli imposti dagli articoli 2499 e seguenti del c.c. che regolano la trasformazione di una società di persone in una di capitali.  

Previsioni economico-finanziarie

La previsione economico-finanziaria presentata alla banca finanziatrice è opportuno che  copra un arco di tempo di almeno tre anni e deve partire naturalmente dal piano degli investimenti. Il tutto, relativamente alla nuova produzione, può essere così sintetizzato.

Investimenti in fattori durevoli
2001
2002
2003

· Costi di ampliamento
20.000
0
0

· Costi di marketing
50.000
30.000
30.000

· Impianti di produzione
250.000
60.000
0

· Attrezzature di magazzino
60.000
10.000
0

· Automezzi
120.000
0
60.000

Totale
500.000
100.000
90.000

Il cospicuo investimento nei costi di marketing nel primo anno è giustificato dalla necessità di creare una specifica immagine dell’azienda e dei suoi prodotti nei nuovi settori di mercato.

Gli investimenti nelle attrezzature di magazzino, negli impianti e negli automezzi previsti negli anni successivi al primo sono dovuti agli incrementi di vendita e quindi di produzione, stoccaggio e trasporto.

Piano economico
2001
2002
2003

Ricavi delle vendite
369.000
405.900
442.800

Variazione delle rimanenze di prodotti 
5.000
1.000
1.000

Valore della produzione
374.000
406.900
443.800

Costi acquisto materie
74.800
81.380
88.760

Variazione rimanenze materie
9.000
2.000
2.000

Costi di manodopera
119.680
130.208
142.016

Costi generali di produzione
56.100
61.035
66.570

Altri costi
37.400
40.690
44.380

Risultato gestione caratteristica
77.020
91.587
100.074

Oneri finanziari
24.000
20.600
15.100

Risultato ante imposte
53.020
70.987
84.974

Elaborato il piano economico può essere a questo punto redatto il piano finanziario, cioè il documento che traduce i valori economici tratti dai piani settoriali e dal piano degli investimenti in flussi monetari allo scopo di:

· verificare che, nel corso dell’esercizio, le fonti di capitale siano pari agli impieghi ;

· appurare che, nel corso dell’esercizio considerato, esista sempre un equilibrio tra i flussi monetari positivi e negativi

Piano finanziario
2001
2002
2003

Flusso generato dalla gestione reddituale
120.000
134.000
145.000

Aumento debiti verso banche
240.000
46.000
40.000

Apporto da soci
140.000
0
0

Totale fonti
500.000
180.000
185.000

Investimenti
500.000
100.000
90.000

Rimborso finanziamenti
0
80.000
95.000

Totale impieghi
500.000
180.000
185.000

Saldo 
0
0
0

Redazione del bilancio al 31/12/2001

Il testo richiede la costruzione dello Stato patrimoniale e del Conto economico. Tenuto conto delle dimensioni dell’azienda è evidente la possibilità di redigere lo Stato patrimoniale in forma abbreviata. Nel rispetto dell’unico vincolo per il 2001 rappresentato dal risultato economico lordo lo Stato patrimoniale e il Conto economico possono essere così elaborati:

Stato patrimoniale esercizio 2001

Attivo
2001
2000
Passivo
2001
2000

A)
Crediti verso soci


A)
Patrimonio netto
     470.267 
  372.000 

B)
Immobilizzazioni



I
Capitale sociale
     440.000 
  250.000 


I
Immobilizzazioni immateriali
      56.000 


II
Riserva da sovr. delle azioni

              - 



Valore lordo
      70.000 


III
Riserve di rivalutazione

              - 



Fondo ammortamento
      14.000 


IV
Riserva legale

              - 



Fondo svalutazioni 
               - 


V
Riserva per az. proprie in port.

              - 



Valore netto
      56.000 


VI
Riserve statutarie

              - 


II
Immobilizzazioni materiali
    941.000 
  558.000 

VII
Altre riserve 

    47.600 



Valore lordo
 1.546.000 


VIII
Utili portati a nuovo





Fondo ammortamento
    605.000 


IX
Utile dell'esercizio
       30.267 
    74.400 



Fondo svalutazioni 
               - 

B)
Fondi per rischi e oneri
                 - 
              - 



Valore netto
    941.000 

C)
TFR
     220.000 
  170.000 


III
Immobilizzazioni finanziarie
               - 
              - 
D)
Debiti
     545.733 
  233.000 

C)
Attivo circolante




esigibili entro l'esercizio succ.
     385.733 



I
Rimanenze
    114.000 
  100.000 


esigibili oltre  l'esercizio succ.
     160.000 



II
Crediti
    110.000 
  100.000 
E)
Ratei e risconti
         5.000 




esigibili entro l'esercizio succ.
    110.000 





              - 



esigibili oltre  l'esercizio succ.
               - 








III
Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni

              - 







IV
Disponibilità liquide
      19.300 
    16.400 






D)
Ratei e risconti
           700 
         600 








Totale attivo
 1.241.000 
  775.000 


Totale passivo
  1.241.000 
  775.000 

Conto economico esercizio 2001
2001
2.000

A) Valore della produzione
 
 

1) 1) Ricavi delle vendite e delle prestazioni
1.700.000
   1.059.000 

2) 2) Variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti
6.000
          1.500 

3) 3) Variazione dei lavori in corso su ordinazione
0
                  - 

4) 4) Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni
0
                  - 

5) 5) Altri ricavi e proventi, con separata indicazione dei contributi in conto esercizio.
0
        32.500 

Totale (A)
1.706.000
   1.093.000 

B) Costi della produzione
 
 

6) 6) Per materie prime, sussidiarie, di consumo e di Merci
592.300
      360.000 

7) 7) Per servizi
191.100
      110.000 

8) 8) Per godimento di beni di terzi
22.000
        18.000 

9) 9) Per il personale:
595.000
      365.000 

a) Salari e stipendi
402.000
      240.000 

b) Oneri sociali
163.000
      119.000 

c) Trattamento di fine rapporto
30.000
          6.000 

d) Trattamento di quiescenza e simili
0
                  - 

e) Altri costi
0
                  - 

10) Ammortamenti e svalutazioni:
174.600
      113.600 

a) Ammortamento delle immobilizzatosi immateriali
14.000
                  - 

b) Ammortamento delle immobilizzazioni materiali
158.600
      116.600 

c) Altre svalutazioni delle immobilizzazioni
0
                  - 

d) Svalutazioni dei crediti compresi nell'attivo circolante e delle disponibilità liquide
2.000
          2.000 

11) Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci
10.000
          3.000 

12) Accantonamenti per rischi
0
                  - 

13) Altri accantonamenti
0
                  - 

14) Oneri diversi di gestione
15.000
        11.000 

Totale B)
1.580.000
      974.600 

Differenza tra valore e costi della produzione (A - B)
111.000
      118.400 

C) Proventi e oneri finanziari
 
 

15) Proventi da partecipazioni, con separata indicazione di quelli relativi a imprese controllate e collegate
0
                  - 

16) Altri proventi finanziari
1.000
        12.500 

a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni, con separata indicazione di quelli da imprese controllate e collegatee di quelli da controllanti
0
                  - 

b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni che non costituiscono partecipazioni
0
                  - 

c) da titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono partecipazioni
0
                  - 

d) di proventi diversi dai precedenti, con separato indicazione di quelli da imprese controllate e collegate e di quelli da control​lanti
0
                  - 

17) Interessi e altri oneri finanziari, con separata indicazione di quelli verso imprese controllate e collegate e verso controllanti
-41.000
-         4.300 

Totale (15 + 16 - 17)
-40.000
          8.200 

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie:
 
 

18) Rivalutazioni:
0
                  - 

a) di partecipazioni
 
 

b) di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono partecipazioni
 
 

c) di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono partecipazioni
 
 

19) Svalutazioni
0
                  - 

a) di partecipazioni
 
 

b) di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono partecipazioni
 
 

c) di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono partecipazioni
 
 

Totale delle rettifiche (18 - 19)
 
 

E) Proventi e oneri straordinari:
 
 

20) Proventi con separato indicazione delle plusvalenze da alienazioni i cui ricavi non sono iscrivibili al n. 5)
0
          8.600 

21) Oneri, con separata indicazione delle minusvalenze da alienazioni, i cui effetti contabili non sono iscrivibili al n. 14, e delle imposte relative a esercizi precedenti
0
                  - 

Totale delle partite straordinario (20 - 21)
0
                  - 

Risultato prima delle imposte (A - B  C  D  E)
86.000
      135.200 

22) Imposte sul reddito dell'esercizio
55.733
        60.800 

26) Utile (perdita) dell'esercizio
30.267
        74.400 

Primo punto facoltativo

La valutazione delle rimanenze di magazzino va di regola effettuata:
· al costo d’acquisto, per beni approvvigionati sul mercato (materie prime e merci);

· il costo di produzione, per i beni realizzati internamente (semilavorati e prodotti).

Se, invece, il costo d’acquisto o di produzione risultano superiori al valore di realizzazione desumibile dall’andamento del mercato, le rimanenze dovranno essere valutate sulla base di quest’ultimo criterio.

I dati necessari per la determinazione:

· del costo d’acquisto possono essere agevolmente reperiti attraverso le rilevazioni della contabilità generale;

· dei costi di produzione (utilizzati per la valorizzazione dei carichi e degli scarichi) possono essere reperiti soltanto attraverso le rilevazioni della contabilità analitica. 

Il costo di produzione, secondo quanto stabilito dal codice civile:

· deve comprendere tutti i costi diretti imputabili ai prodotti o semilavorati;

· può comprendere anche quote di costi indiretti ragionevolmente imputabili ai prodotti o semilavorati relativi al periodo di fabbricazione e fino al momento nel quale il bene può essere utilizzato, con esclusione dei costi generali amministrativi e di quelli di distribuzione.

Si pone, pertanto, il problema di stabilire quali tra le varie configurazioni di costo determinabili attraverso i metodi della contabilità analitica, siano utilizzabili ai fini della valutazione delle rimanenze.

Tra le configurazioni di costo ricavabili dalle rilevazioni attuate in base al metodo del full costing, sono certamente compatibili con le disposizioni civilistiche sia il costo primo (che attribuisce ai prodotti e ai semilavorati tutti i costi diretti) sia il costo industriale (che prevede l’imputazione di quote di costi indiretti di produzione). 

Non è, invece, utilizzabile il costo complessivo, perché prevede anche l’imputazione di quote di costi indiretti di tipo amministrativo e distributivo. A maggior ragione non è possibile utilizzare i costo economico tecnico. 

È, infine, utilizzabile ai fini della valutazione delle rimanenze il costo variabile, determinabile attraverso il metodo del direct costing. Infatti il costo variabile può essere ottenuto anche dalla somma tra il costo primo e i costi indiretti variabili di tipo industriale.

La scelta della configurazione di costo da utilizzare per la valorizzazione delle rimanenze comporta rilevanti conseguenze sul piano della determinazione del risultato economico. 

Infatti sia il costo primo (composto dall’insieme dei costi diretti) che il costo variabile (per definizione composto da soli costi variabili, sia diretti che indiretti) non comportano il “trasferimento” da un esercizio al successivo di quote di costi fissi attraverso la loro attribuzione alle rimanenze. Ne consegue che, se l’azienda valuta le rimanenze al costo primo o al costo variabile, l’intero importo dei costi fissi viene fatto gravare sull’esercizio in cui essi sono sostenuti.

Se, invece, le rimanenze sono valorizzate al costo industriale (composto anche da quote di costi indiretti fissi), una parte dei costi fissi sostenuti nell’esercizio in cui è avvenuta la produzione, viene trasferita dall’esercizio successivo, attraverso la loro parziale inclusione nel valore delle rimanenze.

Tale circostanza determina:

· un maggior risultato economico rispetto a quello che si sarebbe ottenuto valorizzando le rimanenze al costo primo o al costo variabile, nel caso di incremento delle rimanenze (cioè quando la quantità prodotta è superiore a quella venduta);

· un minor risultato economico rispetto a quello che si sarebbe ottenuto valorizzando le rimanenze al costo primo o al costo variabile, nel caso di decremento delle rimanenze (cioè quando la quantità prodotta è inferiore a quella venduta).

Vediamo di dimostrare quanto affermato con un esempio applicato alle rimanenze di un prodotto della nostra azienda

A -  Direct costing
Esercizio n
Esercizio n+1

 
Quantità
Valori unitari
Valori totali
Quantità
Valori unitari
Valori totali

Ricavi di vendita
          30.000 
               3,50 
  105.000,00 
    32.000,00 
               3,50 
  112.000,00 

Variazioni rimanenze
            1.000 
1,75
       1.750,00 
-     1.000,00 
1,75
-     1.750,00 

Valore produzione
 
 
  106.750,00 
 
 
  110.250,00 

Costi variabili 
          31.000 
-             1,75 
-   54.250,00 
    31.000,00 
-             1,75 
-   54.250,00 

Margine contribuzione
 
 
    52.500,00 
 
 
    56.000,00 

Costi fissi industriali
 
 
    29.140,00 
 
 
    29.140,00 

Risultato industriale
 
 
    81.640,00 
 
 
    85.140,00 









B - Full costing
Esercizio n
Esercizio n+1

 
 Quantità 
 Valori unitari 
 Valori totali 
 Quantità 
 Valori unitari 
 Valori totali 

Ricavi di vendita
          30.000 
               3,50 
  105.000,00 
          32.000 
               3,50 
  112.000,00 

Variazioni rimanenze
            1.000 
2,69
       2.690,00 
-           1.000 
2,69
-     2.690,00 

Valore produzione
 
 
  107.690,00 
 
 
  109.310,00 

Costi variabili 
          31.000 
-             2,69 
-   83.390,00 
          31.000 
-             2,69 
-   83.390,00 

Margine contribuzione
 
 
    24.300,00 
 
 
    25.920,00 

Costi fissi industriali
 
 
    29.140,00 
 
 
    29.140,00 

Risultato industriale
 
 
    53.440,00 
 
 
    55.060,00 

Il costo unitario variabile, al quale sono valorizzate le rimanenze A è pari a euro 1,75, mentre il costo unitario industriale, al quale sono valorizzate le rimanenze B è pari a euro 2,69. Tale importo corrisponde alla somma tra il costo unitario variabile (euro 1,75) e la quota di costi fissi industriali imputata a ciascuna unità di prodotto realizzata nell’esercizio (euro 0,94, pari a euro 29140,00 / 31.000 unità prodotte).

Secondo punto facoltativo

Il reddito fiscale di impresa ai fini IRPEG si ottiene apportando al reddito di bilancio (utile o perdita di esercizio), le variazioni in aumento o in diminuzione indicate nella normativa del Testo Unico delle imposte sui redditi, e costituisce la base per il calcolo dell’imponibile su cui applicare l’imposta dell’esercizio.

Reddito di bilancio


Variazioni ai criteri di valutazione del codice civile


Reddito fiscale di impresa

Eventuali deduzioni di imposta


Reddito imponibile


Imposta

Le variazioni fiscali in aumento sono finalizzate ad accrescere il reddito di bilancio, apportando modifiche ai costi e ai ricavi imputati al Conto economico di risultato. Esse si distinguono in:

· variazioni che rendono indeducibili totalmente o parzialmente i costi iscritti al Conto economico, in ragione della loro non inerenza all’attività di impresa, come ad esempio le spese di rappresentanza, le spese relative ad automezzi, le spese non documentate…). Se ad esempio l’impresa avesse fra i costi d’esercizio spese di rappresentanza per 900 euro, il Testo unico ne ammetterebbe in deduzione solo 1/3 in tre esercizi, avrebbe luogo nell’esercizio di competenza, una rettifica pari ai 2/3 non deducibili. Pertanto si apporterebbe al reddito di bilancio una variazione in aumento pari a 600 euro;

· variazioni miranti a rettificare svalutazioni, ammortamenti e accantonamenti imputati al Conto economico in misura superiore ai limiti fissati dalla normativa fiscale. Se, ad esempio, l’ammortamento calcolato in bilancio fosse pari a 2.000 euro e quello ammesso fiscalmente fosse di soli 1.800 euro, il risultato economico dell’esercizio verrebbe rettificato con una variazione in aumento pari a 200 euro;
· variazioni che servono a regolare la partecipazione al reddito di impresa di componenti positivi, in base a periodi di tempo indicati dalla normativa fiscale. Tipico è il caso delle plusvalenze che  possono essere rateizzate in un massimo di cinque esercizi. Per cui se nel Conto economico, figurassero plusvalenze pari a 1.000 euro e si fosse scelto di farle partecipare al reddito in 5 anni, in ognuno di essi si dovrebbe apportare un variazione in aumento pari a 200 euro;
· variazioni miranti a recuperare maggiori componenti positivi di reddito rispetto a quelli imputati al Conto economico. Se in bilancio fossero state iscritte rimanenze di magazzino a valori più bassi di quelli minimi stabiliti dalle norme tributarie, occorrerebbe effettuare una rettifica in aumento del reddito di bilancio, per il maggiore valore determinato.
Le variazioni fiscali in diminuzione mirano a ridurre il reddito di bilancio, apportando modifiche ai costi e ai ricavi iscritti al Conto economico d’esercizio.

Distinguiamo:

· variazioni finalizzate a ridurre in tutto o in parte i ricavi, che figurano in bilancio ma che sono esenti, o soggetti a tassazione separata, o a ritenuta alla fonte a titolo di imposta, o a imposta sostitutiva. Così ad esempio se nel Conto economico figurano interessi attivi su titoli di Stato soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta, occorre operare in sede di dichiarazione dei redditi una variazione fiscale in aumento per l’importo corrispondente, poiché quel reddito ha scontato l’imposta a titolo definitivo;

· variazioni per regolare il concorso al reddito di componenti negativi con criteri temporali indicati dalla normativa fiscale. Tornando all’esempio precedente delle spese di rappresentanza di 900 euro deducibili per 1/3 in tre anni, in ognuno di questi si opererà una rettifica al reddito di bilancio per la quota pari a 100 euro con una variazione fiscale in diminuzione.

La base imponibile IRAP è data dal valore della produzione netta realizzato dall’attività esercitata sul territorio regionale. 

Il valore della produzione netta è quel reddito che rimane a disposizione dell’impresa per remunerare il lavoro, il capitale di credito e il capitale di rischio dopo avere coperto tutti gli altri costi aziendali. Anche per questo il valore della produzione netta viene identificato con il concetto di valore aggiunto.

Pertanto nella base imponibile non figurano, con alcune eccezioni: 

· il costo del lavoro;

· i proventi e oneri finanziari;

· i proventi e oneri straordinari;

· le svalutazioni e gli accantonamenti rischi e oneri futuri.

Il punto di partenza per il calcolo della base imponibile nelle imprese industriali e commerciali in contabilità ordinaria, è costituito dalla differenza fra valore e costo della produzione (A-B) del Conto economico civilistico. 

La base imponibile è così data dalla somma algebrica delle macroclassi A e B dello schema di Conto economico con, tra le altre, le seguenti eccezioni.

Sono indeducibili i costi del personale che vengono classificati alla voce B.9 del Conto economico:

a) salari e stipendi;
b) oneri sociali;
c) trattamento di fine rapporto;
d) trattamento di quiescenza e simili;
e) altri costi.

Di seguito viene presentato un esempio di calcolo dell’IRPEG e dell’IRAP ipotizzando le variazioni richieste dal testo

Calcolo della base imponibile Irpeg

Componenti del reddito
Variazioni

Ammortamento impianti 
2.000

Manutenzioni e riparazioni 
1.000

Spese di rappresentanza definitivamente non deducibili (2/3 di 9.000)
6.000

Svalutazione crediti 2.000 – 500
1.500

Valutazione delle rimanenze materie
1.500

Totale variazioni
12.000

Reddito di bilancio al loro delle imposte
86.000

Imponibile IRPEG
98.000

Calcolo dell’IRPEG

Imposta 98.000 x 36% (per semplicità non si è tenuto conto della DIT)
29.400

Ritenuta di acconto su interessi
- 400

Acconti versati
- 20.000

Saldo IRPEG da versare
9.000

Calcolo dell’IRAP

Componenti del reddito
Importi 
Rettifiche fiscali
Costi non deducibili 
Imponibili Irap

A) Valore della produzione





1) Ricavi delle vendite e delle prestazioni
1.700.000


1.700.000

2) variazione delle rimanenze 
6.000


6.000

4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni
0


0

5) altri ricavi e proventi
0


0

Totale A
1.706.000


1.706.000

B) Costi della produzione





6) per materie prime etc..
592.300
 
 
592.300

7) per servizi
191.000
-7.000
-1.000
183.000

8) per godimento beni di terzi
37.000
 
 
37.000

9) per il personale 
595.000
 
-480.000
115.000

10) ammortamenti e svalutazioni
 
 
 
0

a) ammortamento imm. immateriali
14.000
 
 
14.000

b) amm.to imm.materiali
158.600
-2.000
 
156.600

c) svalutazione delle immobilizz.ni
0
 
 
0

d) svalutazione crediti
2.000
-500
-1.500
0

11) variazione rimanenze materie
-10.000
-1.500
 
-11.500

14) oneri diversi di gestione
15.000
 
 
15.000

Totale B
1.579.900
-11.000
-482.500
1.086.400

Differenza A-B
1.133.000
 
 
 


Valore della produzione netta
619.600 

Calcolo dell’IRAP

Imposta 619.600 x 4,25%
26.333

Acconti versati
- 20.333

Saldo IRAP da versare
6.000

31/12

IRPEG
Liquidazione imposte
29.400,00


31/12

IRAP
Liquidazione imposte
26.333,00


31/12

Erario c/ ritenute subite
Liquidazione imposte

400,00

31/12

Erario c/ acconto IRPEG
Liquidazione imposte

20.000,00

31/12

Erario c/ acconto IRAP
Liquidazione imposte

20.333,00

31/12

Debito IRPEG
Liquidazione imposte

9.000,00

31/12

Debito IRAP
Liquidazione imposte

6.000,00

Terzo punto facoltativo

Il candidato per svolgere questo punto avrebbe potuto indicare fra le forme di investimento:

· i certificati di deposito;

· il pronti contro termine;

· le obbligazioni bancarie;

· la gestione patrimoniale.

A proposito di quest’ultima e considerando l’indicazione della traccia la relazione potrebbe essere così impostata.

Con la il stipula di contratti di gestione del patrimo​nio affidate alla banca una somma di denaro o un patrimonio finanziario con l'incarico di investirlo in altre attività finanziarie (titoli di Stato, titoli obbligazio​nari e azionari italiani ed esteri ecc.) rispettando gli eventuali vincoli da impartitici.

Per il servizio prestato percepiremo una provvigione generalmente commisurata all’ammontare del patrimonio che dovremo gestire e ci impegneremo a fornirvi una periodica comunicazione sullo stato del patrimonio (composizione e performance realizzate), nonché sulla natu​ra delle operazioni effettuate.

L’incarico che vorrete affidarci può essere con o senza assenso preventivo. Nel primo caso ogni singola operazione deve essere da Voi autorizzata e, pertanto, non acquista un vero servizio di gestione quanto un più semplice servizio di consulenza all'investimento. Nel secondo caso le singole operazioni non devono essere di volta in volta autorizzate, e potremo autonomamente, pur nell'ambito di un mandato che può essere più o me​no ampio, in funzione delle aspettative reddituali e della Vostra propensione al ri​schio. Raramente peraltro si hanno gestioni incondizionate

A Vostra tutela, il Testo Unico sulla finanza ha stabilito alcuni principi che devono ispirare il  nostro comportamento; in particolare:

· il principio del know your customer, ossia "conosci il tuo cliente", che ci impone di definire con Voi un mandato che possa soddisfare le Vostre aspettative di rendimento e la Vostra propensione al rischio; 

· il principio della best execution, ossia "migliore esecuzione" che ci impone l'obbligo di eseguire gli ordini impartiti o le operazio​ni effettuate alle migliori condizioni di mercato​;

· principio del disclose or abstain, ossia "rendi noto o astieniti", finalizzato a evitare le ope​razioni nelle quali si possono verificare situazioni di conflitto di interessi che non vengono vietate purché siano rese note al cliente.

Tenuto conto del capitale disponibile e del livello di rischio vorremo consigliarVi una gestione del patrimonio con investimenti così suddivisi:

· 30% in titoli azionari di società operanti nella new economy;

· 20% in titoli azionari di società di primaria importanza;

· 30% in obbligazioni pèrivate a reddito variabile

· 20% in titoli di Stato a reddito fisso.
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